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            L'Orlo di Harrow

          

        

      

    

    
      Ogni giorno, Eujo si svegliava pensando che non avesse mai avuto tanto freddo, poi il mattino successivo le dimostrava il contrario. Il loro quartetto, Eujo, Wax, sua sorella Bliss e la ladra Torny, attraversava l'isola gelata di Whent notte e giorno, grazie agli skar avvolti attorno al suo polso e appesi a una collana intorno al collo di Wax. Anche ogni mattina le piccole gemme erano con lei, sussurrando sciocchezze colorate di emozioni nella sua mente, chiacchiere che, ormai, Eujo aveva relegato a un ronzio di sottofondo.

      Bliss dormiva accanto a lei nel letto malandato, mentre Torny e Wax erano sparpagliati sulla paglia distribuita nella stanza sparagnina. Legno e pietra si univano per formare la locanda mal assemblata in cui soggiornavano da quasi una settimana, preparandosi e recuperando in egual misura. La vendita della slitta rubata, dei buoi esausti e dell'equipaggiamento Najahn in eccesso di cui non avevano bisogno aveva garantito al quartetto il loro soggiorno e i pasti, ma il tempo continuava a scorrere, e presto avrebbero dovuto muoversi anche loro.

      Le voci si sarebbero diffuse, anche se l'Orlo di Harrow sembrava una città dove tutti avevano segreti da custodire.

      La ciurma mattutina della locanda, che sorseggiava zuppe di farina d'avena e polvere d'osso alla luce delle torce, con l'alba ancora lontana, accolse la discesa di Eujo con nient'altro che occhiate rapide e cenni silenziosi. Vestita con spesse pellicce, caldi indumenti di pelle al di sotto, la sporcizia del duro lavoro sparsa sulla sua pelle, Eujo non assomigliava affatto alla regina che era, né al Rinnovamento che era stata. Quando chiese la sua ciotola, l'oste gliela porse senza cerimonie, insieme a una piccola tazza di pietra piena di neve appena sciolta.

      Salva il mondo, salva la tua isola. Il fardello di una regina, o almeno così le era stato detto dopo che i Najahn avevano lanciato la chiamata del Rinnovamento. Raccogliere gli skar da ogni isola, ascendere al trono dell'Egida e respingere i demoni finché non si diventa un guscio avvizzito. Un onore, e, per quelle prime settimane, uno in cui Eujo aveva creduto. L'ultimo destino per una ragazza di strada con abbastanza fortuna da finire in cima: l'immortalità tra i salvatori.

      Ora era braccata come non lo era mai stata. I Najahn, per ragioni che Eujo non conosceva, avevano posto fine al Rinnovamento. Esigevano gli skar e il loro potere per sé stessi. La sua stessa isola, Kance, e la sua altra regina stavano facendo lo stesso, cercando di accumulare le pietre come un baluardo contro creature pericolose. Contro, possibilmente, isole più pericolose e i loro eserciti.

      Il che lasciava Eujo alla deriva, il che la lasciava a cucchiaiarsi la zuppa di cereali in bocca, il caldo grasso e i cereali che scivolavano facilmente ora come nella sua infanzia. Confortante in modo blando. Come vedere la sua vecchia baracca in fondo alle torreggianti guglie celesti di Kance, sapendo che esisteva ancora, stracci e rovine che davano a qualcun altro un piccolo sollievo dai terrori della vita.

      «Ti piace mangiare da sola?» chiese Wax, il Vis quasi irriconoscibile sotto i suoi strati. Anche lui aveva la sua ciotola fumante, seduto di fronte a lei al piccolo tavolo di legno. Un fuoco ardeva – ardeva sempre, con il freddo così intenso fuori – dietro di loro, un focolare annerito che guidava il calore.

      «Pensavo che dormissi.»

      «Non sei furtiva come credi.»

      «Sono tutti svegli?»

      Wax scrollò le spalle, abbozzando un leggero sorriso. «Bliss e Torny non erano ancora pronte ad alzarsi.»

      Non c'era dubbio su cosa significasse, non più. Abbastanza pericoli, abbastanza tempo insieme, avevano acceso un fuoco tra la sorella di Wax e la bandita. Sebbene non l'avessero ancora proclamato apertamente, da quando erano fuggiti dai Najahn alla Fenditura Dorata, Bliss e Torny erano diventate ancora più inseparabili di prima. Eujo e Wax avevano ipotizzato cosa avesse spinto la coppia all'intimità, e la scommessa di Eujo ricadeva sui giorni dopo la fuga, quando lei e Wax erano rimasti bloccati in un'incoscienza delirante, lo sforzo sottratto dagli skar per effettuare la loro fuga prosciugandoli quasi del tutto.

      Torny e Bliss avevano guidato la slitta, preparato i pasti sulla tundra, montato i campi e li avevano mantenuti in movimento. Uno stress condiviso che doveva aver aperto i loro cuori.

      «Buon per loro», disse Eujo, immergendosi nuovamente nella sua zuppa. «Almeno i nostri Guardiani si stanno divertendo.»

      Wax fece vagare pigramente il cucchiaio in una linea circolare per la sala comune, che si affollava sempre più mentre altri ospiti e locali dell'Orlo di Harrow andavano e venivano, con l'inizio della giornata che si avvicinava. «Cosa, tu no? In questo posto?»

      «Ha un certo fascino.»

      «Attacchi quotidiani di demoni, cacciatori di tesori, voci incontrollate e tutti che pensano di accoltellarti?» Wax rise, sommesso e tranquillo. «Sicuramente ha qualcosa.»

      «Almeno a nessuno importa di noi.» Eujo fece un respiro profondo, inalò del fuliggine dal focolare e tossì una, due volte. La scrollò via. «Avremmo già dovuto ricevere la risposta, se Deux ha mai ricevuto il nostro messaggio. Dico che dovremmo andare. Siamo pronti.»

      «Pronti a fare qualcosa che nessuno di noi ha mai provato, intendi?»

      «Non è il temerarioso coraggio la tua specialità, Wax?»

      «Certo che lo è. Ci sto. Corriamo sul ghiaccio, vediamo se arriviamo dall'altra parte.»

      Eujo ridacchiò. Era difficile non farlo, di fronte allo sguardo allegro e scintillante di Wax. Il Vis aveva un fascino genuino, ed Eujo non era così stupida da non vederne, sentirne i gradual effetti. Erano in avventura insieme da quasi due mesi ormai, in compagnia quasi costante, e nonostante alcune quasi-morti, alcune profonde domande sulla loro vita e il loro scopo, lei e Wax si erano aiutati a vicenda a uscirne. Non dubitava che quelle domande ancora aleggiassero dietro il sorriso di Wax, ma, se non altro, l'essere passati da celebrità a proscritti aveva solo incoraggiato il Vis.

      Come se vincere ora, ottenere tutti quegli skar e...

      «Cosa faremo?» chiese Eujo, non proprio a Wax e non proprio a sé stessa. Una domanda agli dèi, ma una a cui Wax decise di rispondere comunque.

      «Dopo che li avremo presi tutti, intendi?»

      Eujo annuì.

      «Facile». Mentre Wax pronunciava quella parola, però, il suo sorriso si trasformò in una linea seria. Una mano raggiunse la sua collana. «Eujo, sappiamo cosa possono fare questi skar. I demoni vengono dal Buio Sotterraneo. Se non possiamo sostituire l'Egida, allora dico che facciamo ciò che lei non può: usiamo gli skar per fermare tutto questo, per sempre».

      Il Margine di Harrow si trovava sulla costa orientale di Whent, il suo punto più lontano in mezzo a un impraticabile miscuglio di montagne, foreste e scogliere frastagliate. La cittadina stessa sorgeva sopra l'acqua, un luogo dove poco più che piccole barche da pesca oserebbero rischiare banchi di sabbia, rocce nascoste e, in inverno, improvviso ghiaccio aguzzo. Isolata, e non la destinazione che Eujo aveva in mente dopo la loro fuga frenetica dalla Fenditura Dorata. Un luogo che Bliss e Torny avevano scelto dopo aver captato voci lungo il percorso da piccoli villaggi della tundra, parole che suggerivano che i Najahn li avrebbero inseguiti, che i porti più grandi e ovvi a sud-est sarebbero stati pieni di cacciatori di taglie.

      Un buon posto per osservare il mondo cambiare.

      Ora Eujo distolse lo sguardo dalle voci, dalle piccole case e dai cacciatori che le curavano verso un mare fratturato, la cui superficie grigia ondeggiava come una cosa viva. In equilibrio sulle sue onde ondulate c'erano i lastroni, chiazze bianche che catturavano la luce del sole qua e là come fari. Alcuni dominavano enormi tratti di mare, quasi isole a sé stanti, mentre altri si agitavano alla minima corrente, come insetti in cerca di cibo. Avrebbero dovuto usarli tutti, fare i salti precisi, piantare i loro picchi e rampini solo per evitare di scivolare via.

      «Almeno qui avrai qualche secondo prima di morire», disse Torny, la bandita che sembrava troppo imbottita con il grande zaino sulla schiena. Lei e Wax avrebbero trasportato le razioni d'emergenza. Bliss faceva da esploratore e assistente.

      Eujo avrebbe tirato la piccola slitta, con lo skar di Kance che le sussurrava per tutto il percorso.

      «Pronti?» chiese Wax, in piedi giù sulla spiaggia, dove il ghiaccio si mescolava con la sabbia sporca. «La giornata non ringiovanisce, e non c'è modo di saltare su questi al buio».

      Tre giorni sui lastroni. Questo è quello che avevano detto i cacciatori di ghiaccio di Harrow's Edge. Un attraversamento diretto fino alla punta più settentrionale di Tamas. Quanto ancora avrebbero dovuto viaggiare dopo, e attraverso cosa, Eujo non lo sapeva. I cacciatori qui non se ne preoccupavano.

      Tamas non era il loro tipo di posto, se non per la birra che arrivava da nord nelle più dolci onde estive.

      'Quando sei pronta', segnalò Bliss, la sorella di Wax. Aveva barattato per un altro bastone consumato e vi aveva attaccato un piccone appuntito all'estremità, dandole un robusto palo per il ghiaccio. Si era assicurata che simili punte affilate fossero legate a tutti i loro stivali, pronte a far presa.

      Preparazione che Eujo apprezzava, preparazione di cui aveva imparato mentre accadeva. Per essere una Regina, aveva passato abbastanza tempo nei luoghi più bui e sporchi. Ma i bassifondi non ti insegnano nulla sulla natura selvaggia, sull'attrezzatura necessaria per sopravvivere una notte su un mare ghiacciato.

      Se, tuttavia, qualche paura minacciava di affiorare, Eujo trovava abbastanza facile ignorarla: Wax catturava la sua attenzione, prendeva tutti i loro sguardi, e quelli di più di qualche osservatore da Harrow's Edge, che si chiedevano cosa stessero facendo questi folli. Wax si chinò, mise la mano appena sopra il bordo dell'oceano che lambiva la costa. Il mare tremò, le increspature rompendosi contro la corrente, prima che la superficie diventasse un intreccio bianco, motivi a fiocco di neve che si diffondevano e svanivano a turno mentre il ghiaccio solido si estendeva dalla spiaggia verso i lastroni. Un chiaro sentiero da percorrere, abbastanza largo per la slitta.

      «Esercizio, esercizio», disse Wax, alzandosi. «Chi dice che uno skar non può essere addestrato?»

      Bliss prese le parole di suo fratello come un segnale, salì sul ponte di ghiaccio come aveva fatto con gli altri negli ultimi giorni. Erano venuti qui per ore, forgiando ponti finché Wax non crollava quasi. Eujo fece lo stesso ora mentre Bliss camminava lungo il sentiero, testando il ghiaccio con il suo palo. Lo skar di Kance della Regina captò il suo desiderio, le pellicce di Eujo diventarono quasi senza peso, l'effetto tracciando lungo le cinghie che scendevano dalle sue spalle fino alla slitta piena di sacchetti. Ciò che aveva richiesto l'intero gruppo per guidare fino alla spiaggia ora scricchiolava mentre si sollevava di un capello sopra la sabbia.

      «Pronta», disse Eujo, mentre lo skar di Kance ronzava nel suo orecchio.

      Con Torny che occupava l'ultimo posto nella fila, il quartetto marciò sul ghiaccio, un viaggio reso possibile da pietre magiche, le stesse che avevano salvato Le Sette Isole per così tanto tempo e che avrebbero potuto farlo di nuovo.

      Eppure, mentre Eujo camminava su quelle onde, con il ghiaccio che scricchiolava sotto i suoi piedi, l'energia dello skar diminuiva. Sentiva i suoi primi sorsi, il potere attinto non dalla potenza di qualche dio morto, ma dalla volontà stessa di Eujo. Come un esercizio incessante, che divorava i suoi muscoli, la sua mente, ogni cosa per mantenere la slitta a galla, il suo zaino leggero.

      L'Egida era morta rapidamente mentre gli skar la prosciugavano. Mentre la camminata scricchiolante si allungava davanti a Eujo, poteva solo chiedersi quanto velocemente le pietre avrebbero prosciugato anche lei.
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            L'Isola della Giungla

          

        

      

    

    
      Il suo sudore la segnava come straniera, quello e la pelle non così toccata dal sole. Annalyse osservava il giorno prendere forma dal centro della locanda, un pavimento di bambù a ventaglio che si estendeva per diverse volte la sua altezza dal fangoso terreno della foresta. Era a Kitaye da diversi giorni ormai, barattando tempo per riflettere con i suoi modesti averi. Pesce, frutta e vino dolce le avevano comprato ore, sguardi sospettosi le rosicchiavano i minuti, e idee improvvise le rubavano secondi solo per essere infrante da una strana disperazione.

      Annalyse, solo poche settimane prima, aveva tutto. Un laboratorio e assistenti migliori di qualsiasi altro ne Le Sette Isole. Risorse quasi illimitate. Persino i demoni per testare le sue idee potevano essere catturati e trasportati con poco preavviso, come se i suoi capricci servissero da guida per innumerevoli dozzine di persone. All'inizio, una cosa inebriante, una posizione importante, e una che aveva trasformato in un'efficienza salvamondo con l'aiuto di Gladdring.

      Tutto ciò, ora, perduto. Quello che aveva potuto salvare era stipato in una sacca, dopo una nuotata gelida e una fuga segreta a bordo di un'imbarcazione che consegnava riso di Rana e attrezzature a Vis. Un viaggio breve e miserabile nascosta sotto coperta, e ora eccola qui, invisibile e completamente inutile.

      Cosa le aveva detto Quik? Fuggire a Vis, ricominciare il suo lavoro e tornare più forte che mai?

      Annalyse, con un caffè caldo, riscaldato sui carboni, tra le mani, immaginò il cacciatore senza troppo sforzo. Aveva parlato alla sua immagine, mormorando richieste a tarda notte su questa o quella curiosità di Vis. Una distrazione, e una che doveva mettere da parte.

      Oggi era il giorno. Aveva fatto i bagagli, procurato cibo extra e calzature adatte per camminare attraverso la umida giungla invernale. Persino un coltello, abbastanza grande da tenere lontani i predatori ficcanaso, giaceva sul tavolo davanti a lei, affilato e pronto. La traversata non sarebbe stata breve, ma Annalyse aveva una destinazione, datale, ancora una volta, da Quik.

      Avevano scambiato storie sulla sabbia, con Quik tenuto nella sua prigione per ordini severi di Ami. Annalyse parlava di Whent, dei soldati di pietra, delle scuole, dell'isolamento imposto dai duri inverni e dalle leggi ancora più dure sul fare, beh, qualsiasi cosa per le altre isole senza ricavarne un profitto. Gente resistente, la sua, e che non si curava molto del resto del mondo.

      Quik aveva consegnato la sua versione della stessa storia: Vis, tribù della giungla splendide nel loro perfetto luogo d'appartenenza, e tanto restie ad abbandonarlo quanto gli abitanti di Whent lo erano con la loro tundra. Eppure i visitatori non venivano respinti, non venivano cacciati per ciò che avevano e poi ributtati in mare. No, aveva detto Quik, una persona poteva venire a Vis se voleva fuggire, ricominciare o semplicemente scomparire.

      Svarde l'aveva fatto. Il vecchio Guardiano. Quik parlava della capanna del barbaro, da qualche parte a sud-ovest. Oltre un grande acquitrino. Un edificio solido, e ora la speranza di Annalyse. Poteva arrivarci, portare i suoi strumenti, i suoi skars, e ricominciare, senza timore che qualche spia di Najah le versasse una droga nella bevanda, un pugnale nel cuore.

      Perché Gladdring era stato un traditore, e Fassle non tollerava i traditori.

      Due sacche legate insieme sulla schiena, un'otre d'acqua alla vita con il grosso coltello dal lato opposto, e gli skars nascosti in una tasca lungo la coscia. Annalyse aveva scambiato i suoi abiti di Najah, troppo pesanti qui, con tessuti di Vis, i fili vegetali più sottili che poggiavano leggermente sulla sua pelle mentre camminava verso il bordo meridionale della città. Larghi e ruvidi rispetto al vero tessuto, gli abiti della giungla tuttavia distoglievano gli sguardi da Annalyse mentre si muoveva, occhiate distratte che confermavano che probabilmente non era una commerciante in cerca di un affare o una viaggiatrice pronta a farsi vendere qualcosa di cui disperatamente non aveva bisogno.

      Quella percezione rimase vera finché Annalyse raggiunse il confine meridionale di Kitaye, dove la strada principale si divideva in diversi sentieri, ciascuno che pubblicizzava la propria destinazione tramite il suo stato di manutenzione. A sinistra e a ovest si trovava la strada più solida, il terreno compattato da passi costanti, solcato qua e là da ruote di carri, e occupato da persone che andavano e venivano. La strada centrale, un percorso dritto verso sud diretto, come Annalyse comprendeva, al lago centrale di Vis e ai suoi lussi circostanti, mostrava cura e abbastanza passaggi da poter camminare senza paura.

      La terza, verso Est e che piegava a sud, dava un avvertimento con tracce fangose e un cacciatore in piedi accanto, appoggiato alla sua lancia che osservava Annalyse con blando interesse. Masticava qualche foglia speziata. Gli altri aggiravano la scienziata, ignorando gli strani tintinnii dalle sue sacche mentre gli strumenti metallici rimbalzavano l'uno contro l'altro. Sceglievano i loro percorsi, nessuno optando per la strada verso est.

      «Perché?» chiese Annalyse al cacciatore mentre la folla si diradava. «Non ci sono paesi in quella direzione?»

      «C'erano» rispose il cacciatore, lanciando ad Annalyse uno sguardo che diceva che le sue prospettive in quella direzione erano, beh, scarse. «I demoni li hanno distrutti, o hanno spaventato abbastanza le persone da farle tornare qui. Quando il Rinnovamento sarà completato, li riprenderemo».

      «Il Rinnovamento è finito».

      Quella notizia era arrivata veloce. I Najahn dichiaravano che era tempo di marciare direttamente contro i demoni, un'idea convincente rovinata dalla loro insistenza che tutte le isole dovessero obbedire agli ordini di Fassle, cedere i loro skars e obbedire ai soldati Najahn. Annalyse immaginò che Whent avrebbe ridicolizzato il suggerimento, proprio come avevano fatto quelli di Vis.

      Come stava facendo questo cacciatore proprio ora.

      «Il nostro Rinnovamento è ancora là fuori» rispose il cacciatore, sorridendo. «Raccoglierà gli skars e prenderà il trono, non importa cosa dicano quelle ossa deboli nelle loro torri».

      «I Najahn controllano la Ferita, però?»

      «Se non lasceranno passare il nostro Rinnovamento, allora Kitaye marcerà, e i Najahn vedranno cosa può fare la giungla».

      Sicura di sé, questa qui. D'altronde, non lo erano tutti? Annalyse aveva notato gli abitanti dei villaggi sfollati in città, quelli che ora vivevano in ripari di fortuna e capanne di paglia frettolose sul terreno mentre i residenti della città mantenevano le loro case sugli alberi. Quella collocazione abitativa era l'unica differenza che aveva trovato, però: anche quelli che avevano perso familiari si muovevano con una vitalità sfrontata, tuffandosi di nuovo nella giungla per raccogliere frutti, cacciare prede o fabbricare nuovi strumenti. Affrontavano le difficoltà della vita senza mostrare segni di cedimento.

      Forse il cacciatore aveva ragione, forse i Najahn si sarebbero pentiti di aver sfidato Vis.

      Non che lei sarebbe rimasta qui per vederlo.

      Fece un passo superando il cacciatore, allontanandosi dall'incrocio verso il terreno più morbido. Stava per farne un altro, addentrandosi nella mattinata e nel suo viaggio, quando la lancia del cacciatore si sollevò dalla terra per sbarrarle il cammino.

      «Questa non è la strada per te», disse il cacciatore. «È pericolosa».

      «Lo sono anch'io».

      Gli occhi dell'uomo brillarono, lo stesso sguardo che Annalyse aveva visto in Quik, una valutazione divertita.

      «Allora cosa stai cercando, pericolosa? In quella direzione ci sono solo demoni, la palude e la morte».

      «Un nuovo inizio, tanto per cominciare».

      «Allora prendilo sulla riva del lago. Oppure cammina fino alle montagne orientali verso Mottilan, quei pescatori maledetti. Puoi perdere i tuoi anni come fanno loro, lanciando reti e lamentandosi di noi».

      Annalyse sbuffò. «Una scelta allettante».

      Il cacciatore lasciò svanire il suo sorriso. «Ma una che non hai intenzione di prendere».

      «So dove sto andando». Annalyse si mosse di nuovo in avanti, e questa volta il cacciatore le lasciò superare la sua lancia. «Me la caverò».

      Non disse nulla mentre lei passava, non disse nulla mentre barcollava sui primi passi fangosi, con le sue scarpe di Vis più leggere degli stivali Whent che Annalyse aveva indossato per tutta la vita. Solo quando la strada iniziò a curvare, una curva invasa da spine senza nome e steli erbosi, il cacciatore gridò un'ultima volta:

      «Resta lontana dal terreno di notte, bella, se vuoi vedere il mattino».

      Annalyse tenne a mente quell'avvertimento alla fine del primo giorno, una passeggiata nel complesso piacevole sotto il fitto baldacchino. Insetti che sarebbero stati insopportabili nel caldo estivo la punzecchiavano con curiosità svogliata. Animali che Annalyse non conosceva e a malapena riusciva a scorgere la sbirciavano da dietro alberi e felci. Nessun demone, né traccia di essi, fece la sua comparsa. Era ancora abbastanza vicina a Kitaye per le pattuglie regolari, suppose.

      Quanto a lungo sarebbe durata, chi poteva dirlo.

      La paura non si insinuò mentre il sole calava. Invece, prese il suo posto l'avventura, una fiducia in sé stessa e nelle sue capacità, negli strumenti che Annalyse portava con sé. Gli skar, silenziosi nella loro sacca, ma pronti per essere afferrati e utilizzati. Tutt'altro che indifesa, pronta ad affrontare la natura selvaggia. Annalyse, la prima Whent da chissà quanto tempo a sfidare la possente giungla di Vis.

      Forse aveva sorriso per tutto il tragitto su per il grande albero, una scalata che Annalyse compì dopo troppi tentativi, dopo aver intagliato appigli con il coltello quando i rami non sembravano sufficienti. Portò su una bisaccia e poi un'altra, salendo abbastanza in alto da assicurarsi che una caduta le avrebbe rotto qualche osso, ma probabilmente non l'avrebbe uccisa. Legò le bisacce all'albero – Vis sembrava funzionare interamente a base di corde – poi si mise a trovare l'equilibrio tra due grossi rami, scartò un pacchetto di pesce affumicato e aggiunse alcuni tuberi raccolti e un fungo trovato.

      Di ritorno a Kitaye, una volta deciso il suo percorso, Annalyse aveva trascorso il tempo imparando quanto poteva sulla giungla. Importunando cacciatori, mercanti e chiunque passasse per la locanda su come sopravvivere tra i suoi ambienti verdeggianti. Come sempre, aveva con sé il suo piccolo taccuino, preso dall'università Whent e conservato per tutto questo tempo, ora pieno di scarabocchi su cosa mangiare, come legarsi ai rami di notte per non cadere.

      Come sopravvivere da sola.

      Nel buio, un buio totale con così poca luce di Sichi che filtrava tra le foglie, Annalyse prese uno skar dalla sua sacca e ascoltò i suoi sussurri. Uno di Rana, questa volta, che individuò la rugiada che si formava mentre la notte si raffreddava. Con un po' di concentrazione, Annalyse lasciò che lo skar succhiasse un po' di umidità dall'aria, la raccogliesse nel palmo della sua mano, e offrisse alla scienziata un sorso fresco e puro.

      «Ora siete miei amici», sussurrò Annalyse alla pietra, sentendosi solo un po' strana nel farlo.

      Avrebbe dovuto abituarsi a questo.

      Avrebbe dovuto, inoltre, abituarsi ai rumori. I fruscii, gli ululati, delle creature in movimento. Alcune si trascinavano proprio sotto di lei, confermando il consiglio del cacciatore. Altre fischiavano passando sopra, dondolandosi o volando. Un rumore strano, ma non troppo lontano dalla musica urbana che Annalyse conosceva, e che servì a cullarla nel sonno in breve tempo.

      Quando arrivò il mattino, quando Annalyse si mosse appena per scoprirsi impossibilitata a muoversi a causa delle sue stesse corde, la scienziata si mise a slegarsi. Si mise a sedere, con la schiena dolorante per il duro letto di rami, si girò per raggiungere l'otre dell'acqua, e si fermò. Le sue bisacce, così attentamente legate all'albero, erano sparite.

      Il suo ramo si piegò, l'aria si mosse, e Annalyse guardò di nuovo davanti a sé. Lì, in equilibrio sull'estremità del ramo, un piede davanti all'altro, reggendo una lancia così impiumata e letale che sembrava appartenere a un mito, stava una cacciatrice.

      «Benvenuta nella mia giungla, Najahn», disse la donna. «Raccontami la tua storia, e se è buona, potrei non lasciarti ai demoni perché ti uccidano».
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            Cacciatori dell'Oscurità

          

        

      

    

    
      La svolta era avvenuta già da tempo, anche se Ami non sapeva dire esattamente quando. I giorni erano scomparsi, il tempo misurato solo dalla stanchezza, dalle loro scorte in diminuzione, rinforzate da ciò che potevano raccogliere, potevano uccidere nell'oscurità. Viaggiavano alla luce di funghi e muschi luminescenti, dalla fioca luce che le cicatrici Vis sul volto di Ami potevano emettere quando i loro sussurri si intensificavano nella mente della Guardiana. I pavimenti delle caverne erano tutti simili all'inizio, ma man mano che le suole dei loro stivali si consumavano, Ami riusciva a distinguere le differenze tra le rocce, tra i granelli scivolosi, tra le scanalature create dall'acqua corrente e quelle incise dagli artigli di un demone.

      Ami aveva finito per preferire i mostri e le loro distrazioni. I demoni erano di varie dimensioni, con la coppia umana che evitava quelli più pericolosi e dava la caccia ai più deboli. Sawi era una cacciatrice abbastanza capace, in grado di sgattaiolare attorno a un demone e colpirlo con una pietra o distrarlo per un'imboscata di Ami. La coppia preparava trappole, attirava le creature verso punte fabbricate o un attacco dall'ombra.

      Dopo, accendevano un fuoco tremolante, abbastanza caldo per cuocere qualsiasi carne di mostro avessero trovato. In quei momenti, Ami scorgeva il volto di Sawi dietro la carne, sporco ma vibrante, occhi sempre distanti ma non assenti.

      «Casa», diceva Sawi quando Ami le chiedeva a cosa pensasse. «Vis».

      All'inizio la risposta portava con sé la speranza che avrebbero trovato l'isola prima o poi, che le loro abilità li avrebbero guidati infallibilmente verso sud, all'isola della giungla. Un sogno folle, necessario per intraprendere la scomparsa nell'Oscurità Sotterranea. Altrimenti, le loro probabilità sarebbero state migliori vagando per Noctia, aspettando il disgelo primaverile e una nave segreta. Invece, quella illusione si era frammentata, un sussulto qua e là quando i tunnel sembravano virare in direzione sud solo per morire con la discesa successiva, il vicolo cieco successivo.

      «Rimarremo quaggiù per sempre, vero?» chiese Sawi più tardi, mentre attraversavano un tratto contorto con soffitti bassi e un fetore asfissiante. «Non vedremo mai più il sole?»

      «Se cominci a parlare così, di sicuro non lo vedrai.»

      «Cosa, la verità?»

      «Ti deformerai la mente.»

      Foti aveva abbastanza storie di quel tipo. Minatori persi in gallerie troppo profonde, trovati giorni o settimane dopo mentre borbottavano dell'oscurità. I gruppi più intelligenti ora stendevano corde dietro di loro, facili da seguire per tornare in superficie. Quelli più economici, beh, si affidavano alla manodopera a buon mercato per sostituire i dispersi.

      Non che qualcuno avrebbe sostituito Ami, non che qualcuno l'avrebbe voluto.

      «Come stai reggendo?» chiese Sawi, la sua voce, come quella di Ami, era riarsa.

      L'acqua che trovavano proveniva dai ruscelli sotterranei, roba che bevevano dopo averla fatta bollire sui loro piccoli fuochi. Se ne avevano la possibilità, perlomeno. Altrimenti, che importanza aveva ammalarsi quando tanto non sarebbero mai uscite da lì?

      «La vendetta è un potente motivatore», rispose Ami.

      «È tutto quello che hai, la vendetta? Da quando ti ho conosciuta, è l'unica cosa di cui parli.»

      Vendetta contro il Circolo per ciò che avevano fatto a Catya, l'Egida. Vendetta contro Gladdring per averla rinchiusa nella sua torre. Vendetta contro Svarde per averla abbandonata e aver tradito il suo giuramento di Guardiano per andare a rintanarsi in una capanna per dieci anni... Ami poteva continuare.

      «È più facile che perdonare.»

      Sawi rise.

      «È quello che credi davvero, Ami?» chiese Sawi. «Perché non penso che tu sia rimasta a Noctia così a lungo perché sei arrabbiata.»

      «No? Ti prego, illuminami, Vis. Hai metà dei miei anni, non hai visto nulla oltre le tue liane e queste oscure caverne, ma vuoi dirmi cosa mi tiene in vita?»

      «Chiunque sia stato innamorato può riconoscerlo in qualcun altro.»

      Ami si fermò. Così bruscamente che Sawi le andò a sbattere contro la sacca, facendo tintinnare l'equipaggiamento. «Cosa stai dicendo, Sawi? Parla con attenzione, o potrei sventrati qui.»

      La Vis rise di nuovo, la stessa risatina che aveva mostrato vita vera nella torre di Gladdring. Che non ne conteneva affatto nell'oscurità.

      «Sto dicendo che lo sanno tutti», Sawi parlava piano ora, realizzando, forse, che si era allontanata molto dalla spavalderia casuale. «Sto dicendo che noi, Annalyse ed io comunque, ti rispettiamo per questo. Per esserle stata accanto così a lungo.»

      «Ho fatto un giuramento.»

      «Allora forse questa è la tua ragione, giusto?»

      «Perché t'importa, Vis?»

      «Io... non lo so. Mi dispiace di averlo tirato fuori.»

      «Non dispiacerti, e non mettermi più in discussione. Non qui, non da nessuna parte.»

      Sawi non rispose.

      Continuarono.

      I suoni arrivarono dopo che si erano sistemate per la notte, un fischio ululante che rimbalzava attraverso i tunnel, ogni esplosione seguita da rapidi graffi. Sia Ami che Sawi si alzarono dai loro giacigli, ciascuna afferrando le proprie armi. Ami aveva il suo arpione, Sawi un grande coltello da pescatore. Senza parlare, si divisero ai due lati della stretta camera; ogni giorno di cammino terminava quando trovavano un luogo adatto per riposare, uno con un'unica entrata e uscita. Più facile da difendere, più facile da proteggere.

      Più facile per attirare qualche creatura ignara in una trappola.

      Ami fece un cenno verso l'ingresso, l'arco frastagliato. Sawi conosceva il segnale, non protestò, scivolando nel tunnel oltre. Ami si spostò a destra, girandosi per premere la schiena contro la pietra fredda. Viola e blu, bagliori superficiali, si raggruppavano attorno ai loro zaini mentre i funghi e i muschi strappati lottavano per sopravvivere. Sarebbero svaniti, gettati via, e ne sarebbero stati raccolti di nuovi nel giro di un giorno o due. Un altro ciclo quaggiù.

      I suoi guanti, consumati, trasmettevano il freddo dell'arpione. Il suo tocco risvegliò le cicatrici Vis, tutte e due, sulla placca dorata di Ami. I loro curiosi sussurri filtravano, come il tocco evanescente di un sogno. Ami non poteva capire le parole, l'antica lingua del dio, ma conosceva abbastanza bene i loro toni: che sciocchezza stava combinando ora?

      L'ululato tornò, i graffi, e questa volta il rumore portava con sé una sfumatura affamata. I passi di Sawi, più rumorosi del necessario, martellavano di nuovo verso Ami. La Vis raschiava gli stivali sulla roccia, passava il coltello lungo la pietra per attirare ulteriormente la creatura. Sawi stava diventando più brava in questo, dimostrandosi un'esca abile.

      Ami rallentò il respiro, tese i muscoli. Lo scalpiccio, gli ululati, si avvicinavano sempre più. Senza preavviso, Sawi attraversò l'entrata correndo, scivolando leggermente sulla pietra e arrancando verso i loro zaini. La Vis rotolò, appoggiò la schiena alle sacche e sfoderò il coltello, occhi spalancati e bocca aperta, un tocco extra di terrore per attirare completamente la creatura.

      E il mostro abboccò.

      Uno che Ami non aveva mai visto prima. Un corpo sottile simile a un arco, curvato e ribollente di artigli piumati, la creatura simile a un uccello ululò il suo trionfo mentre si lanciava verso Sawi, quei fin troppi aculei protesi verso quella che avrebbe dovuto essere la sua cena.

      L'attacco si fermò rapidamente quando Ami colpì. Non mirò a ferire con l'affondo, ma ad uccidere, un colpo diretto alla vita del mostro, alla base dell'arco dove gli artigli della creatura cambiavano posizione trasformandosi in talloni. L'arpione penetrò completamente, le piume del mostro si rivelarono una misera difesa contro un colpo ben mirato. Il mostro si irrigidì, il suo ululato si spezzò in sorpresa, rabbia, evidente dolore. La sua testa, che continuava l'arco in una linea ininterrotta, si girò verso Ami.

      Giusto in tempo perché Sawi entrasse con il colpo di grazia, proprio sotto la rumorosa bocca del mostro.

      Non emise più alcun suono.

      La speranza diminuiva, la speranza sbocciava, la speranza sopravviveva alle luci più fioche. Sawi e Ami ne trovarono un'altra mentre pulivano la strana pelle del mostro, staccando le piume nodose e sporche. La creatura sembrava fatta per cieli luminosi, non per i tunnel. Una sfortunata coincidenza che si fosse ritrovata quaggiù. Ma fortunata per loro.

      «È un dardo quello?» chiese Ami, più a se stessa che a Sawi, mentre liberava il dorso della creatura dalle piume.

      Nascosto tra le fronde grigie c'era proprio quello, un'asta corta e sottile con impennaggio di corvo. Si era conficcato nella schiena del mostro e vi era rimasto, ponendo una curiosa domanda.

      «Da dove viene?» chiese Sawi, sporgendosi sulla creatura morta per osservarlo meglio.

      «Impossibile che questo mostro abbia superato la rete dell'Egida» disse Ami, riferendosi alla barriera protettiva che l'Egida gettava sulle isole con i suoi skar. Un mostro poteva attraversarla, e molti lo facevano, ma ne uscivano bruciati, dura penitenza per i loro sforzi. Questo sembrava troppo illeso. «Il che significa che qualcuno l'ha abbattuto qui sotto.» Ami esaminò l'impennaggio. «È anche in buone condizioni. La ferita deve essere recente.»

      «Chi potrebbe essere quaggiù a sparare a mostri a caso?»

      Ami si appoggiò indietro, scosse la testa. Sbatté le palpebre. Nelle settimane prima che tutto crollasse, voci erano giunte da nord, da Whent. Un signore della guerra e un esercito, una spedizione nelle profondità. Una guidata, in parte, da un ex Guardiano con troppa spavalderia e non abbastanza cervello.

      «Ho un'idea» disse Ami. «Vai a vedere se c'è una traccia.»

      Sawi non ebbe bisogno d'altro. La Vis scivolò via mentre Ami continuava a macellare. Lo scarno mostro non avrebbe fornito molti pasti, ma tutto aiutava. Il suo lavoro procedette più velocemente ora, la sua mente vagava verso le possibilità, gli skar della Vis si posavano sull'entusiasmo rinnovato di Ami per sussurrare brividi.

      «È lì» disse Sawi, tornando mentre Ami finiva con le ultime piume. «Grazie alla Vis che questa cosa ha così tanti artigli. Possiamo seguire i graffi.»

      Incredibile cosa potesse ispirare un piccolo barlume di possibilità. Per la prima volta da troppo tempo, le due avevano un piano, e con quel fuoco si mossero rapidamente, finirono di fare a pezzi e cucinare il mostro, mangiarono, e sarebbero partite subito se il buonsenso di Ami non avesse prevalso. Avevano già camminato per ore, e l'Oscurità Inferiore rimaneva letale. Sawi, affermando che le regole della giungla erano molto simili, non protestò. I graffi erano sia numerosi che abbastanza profondi da non svanire rapidamente.

      Ami si aspettava un sonno agitato, ma arrivò velocemente, come se allontanare la disperazione rendesse più facile rilassarsi. Tuttavia, anche mentre scivolava nei sogni di civiltà, rimaneva un pensiero fastidioso: il dardo era in buone condizioni, eppure il mostro era vivo.

      Cosa, dunque, era successo a chi aveva sparato?
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      Lasciare il quartiere Najahn era sempre come accecare mille occhi. Gladdring teneva il cappuccio spesso tirato su, le voluminose pellicce invernali adatte alla statura, se non al viola e nero dei Najahn, di qualcuno che intendeva fare buoni affari. Scambiare l'eleganza di un Adepto per vestiti meno appariscenti era una cosa, sacrificare il rispetto per un travestimento era un'altra.

      Nessuna delle guardie, nelle loro lucide armature nere e con le voulge che puntavano al cielo, gli rivolse uno sguardo. Un successo, seppur minimo. Eppure, campagne come quella di Gladdring dipendevano da piccole vittorie.

      Noctia brillava nel pieno dell'inverno, le sue numerose finestre di pietra accoglievano il mezzogiorno con un tremolio di lanterne. La neve si accumulava negli angoli, spalata via, talvolta a mani nude, da coloro che avevano bisogno di pane, zuppa, sopravvivenza. Gladdring passò accanto a diversi ragazzi che ora spaccavano il ghiaccio con scalpelli di pietra. Avrebbero ricevuto il compenso per la loro fatica, abbastanza da saziare i loro stomaci per una notte, abbastanza olio o legna per tenere calde le loro case.

      Almeno fino all'arrivo del domani, che avrebbe preteso tutto da capo.

      Quel pensiero portò lo sguardo di Gladdring verso il cielo. Nuvole sparse, un sole scarso. Nessuna tempesta all'orizzonte. Sfortunato per gli spazzini delle strade, fortunato per lui. Forse il lavoro poteva essere concluso prima. Forse...

      No, sperare che accadesse proprio questa notte sarebbe stato prepararsi alla delusione. Una fretta eccessiva avrebbe significato rischiare-

      Gladdring si accigliò verso il nulla e nessuno, trascinandosi tra le dimore che scalavano le scogliere occidentali, dirigendosi a sud. Guardie private e gruppi ben vestiti si affrettavano verso pranzi d'affari o di piacere, sebbene i pasti invernali a Noctia mancassero del sapore cosmopolita dell'estate. Frutta e pesce di Vis e Kance, le patate di Whent che erano state conservate, sarebbero bastate fino al disgelo. Il suo palato soffriva al pensiero.

      No, la fretta. Muoversi velocemente era ciò che aveva portato Gladdring qui in primo luogo. Troppa attenzione dedicata a rovesciare l'irritante leader del Circolo e non abbastanza a consolidare la propria posizione. Gli skar erano armi, Gladdring lo aveva ormai dimostrato, ma le guardie a cui aveva affidato i suoi segreti avevano deciso che la loro lealtà verso il viola e nero era superiore alla lealtà verso di lui. Un problema che Yarvick avrebbe risolto, tra i tanti.

      Se solo Masayo fosse ancora viva. Lei comprendeva, come Gladdring, che il vero potere stava nel salvare le isole, non nel tenerle in catene.

      Una statua di Demion, il primo Aegis, dominava la piazza in cui Gladdring ora camminava, come a confermare la sua stessa affermazione. La crudeltà e i pugni di ferro non creavano leggende. Lo facevano le gesta degne di essere ricordate. Demion era stata la prima a radunare gli skar, a mettere tutto il mondo dietro il loro potere. Gladdring avrebbe fatto di meglio, avrebbe radunato gli skar e i Najahn insieme per annientare i demoni alla loro stessa fonte.

      Curioso come quell'idea diretta provenisse da un particolare Guardiano, un Foti perso nella sua stessa ambizione. Gladdring era presente quel giorno in cui Svarde aveva furiosamente proposto al Circolo la sua idea, dichiarando che un attacco nel Profondo Oscuro era l'unica opzione sicura per salvare le loro vite. In quel momento, Gladdring trovò la sua direzione, uno scopo più grande che non semplicemente deporre Fassle, un obiettivo sottilmente condiviso tra tutti i Tenenti, come era stato da quando il Circolo esisteva.

      La discussione, naturalmente, riguardava chi avrebbe preso il controllo una volta terminato il regno di Fassle.

      Scale ghiacciate verso una spiaggia meridionale segnavano il cammino di un uomo povero, i cui residenti, incastonati in tuguri scavati nella scogliera, non potevano permettersi di tenerle pulite. Invece, come Gladdring notò passando accanto a diverse persone, la gente che viveva qui infilava chiodi nei loro stivali per avere trazione. Danneggiare le suole per salvare la pelle. Gladdring stesso ricorse a vecchie abitudini, un perfetto equilibrio affinato in un'infanzia su Tamas dove la capacità di mantenere una posizione costituiva gran parte della vita di un uomo quanto la sua abilità con la spada.

      Gli occhi lo trovavano ora, ma Gladdring non avvertiva i brividi che avrebbe percepito nel quartiere Najahn. Questi erano sguardi curiosi, stanchi. Persone che avevano troppo poco incentivo a muoversi per qualcosa che non promettesse cibo o fuoco. Di questi, le tremolanti fiamme arancioni, Gladdring ne vide molte, le annusò anche: non i lussi della legna che bruciava a nord, ma fiamme fumose e terrose alimentate da muschi e rifiuti.

      Sopravvivenza.

      Gladdring non poteva mai dimenticare cosa ci volesse.

      Le grotte oltre la sabbia dura e ghiacciata non offrivano altro che oscurità per i primi passi. Solo dopo aver superato alcuni obelischi neri frastagliati, usando ancora una volta gli occhi da ballerino per tenere traccia mentre la luce del giorno moriva oltre le sporgenze rocciose, Gladdring intravide il bagliore di un'abitazione. Anche qui sentiva gli sguardi, aveva percepito il cambiamento non appena i suoi piedi avevano toccato la spiaggia.

      No, non era stato Gladdring stesso. La pietra nel suo tasino, incastonata da Annalyse in un anello al dito sinistro. Era questo che faceva capire a Gladdring le impressioni dirette verso di lui, e avrebbe fatto meglio a non dimenticarlo, non se voleva mantenere la testa lucida.

      Perché qui era un luogo dove si potevano perdere le mani se la testa andava nel modo sbagliato.

      Quella che sembrava una grotta marina frastagliata si allargava grazie a sforzi innaturali in un'ampia camera, una con piattaforme rivestite di paglia che scalavano i lati. Ponti di corda si incrociavano sopra il pavimento centrale, dove ardevano diversi fuochi, alcuni per cucinare, altri per pulire, altri ancora servivano come riscaldamento per la varietà umana in mostra.

      «Davvero, tutte le isole non possono competere con ciò che avete qui, Yarvick», disse Gladdring mentre si avvicinava, non attirando sguardi dalle persone all'interno, tranne uno. Sapevano chi fosse, probabilmente sapevano del suo avvicinamento fin da quando Gladdring aveva lasciato il quartiere Najahn nel suo goffo travestimento. «Una collezione di abilità che-»

      «Risparmiatemi le vostre adulazioni», disse Yarvick, l'unico che si era voltato verso di lui. Il signore dei banditi aveva l'aspetto di uno spettro, come se fosse risorto da qualche tomba infestata dai topi pochi istanti prima, con la vendetta ironica come unico scopo. «È passato del tempo, Gladdring. Quando Fassle ha fiutato il vostro piccolo complotto, mi aspettavo la vostra testa su una volge. Peccato».

      Yarvick sorrise nel concludere, mostrando denti splendenti da tempo privi del loro bianco naturale. Invece, oro, smeraldi e altre gemme brillavano, ridotte a misura e affilate come zanne luccicanti. Uno sguardo distratto potrebbe interpretarlo come ostentazione di potere, una concessione alla forza. Gladdring sapeva meglio, conosceva i sussurri che echeggiavano nella mente del bandito grazie a quell'insolito lavoro dentale.

      «Ho convinto Fassle che la mia morte sarebbe stata più fastidiosa che utile». Gladdring si fermò al bordo della caverna. Avanzare ulteriormente senza un invito sarebbe stato... imprudente, dicevano i sussurri. «Spero che la mia continua sopravvivenza possa rivelarsi redditizia per voi».

      «Lo è già». Yarvick si alzò, con un piatto di pietra con pesce spolpato in mano mentre si dirigeva verso Gladdring. Allampanato, con apparentemente più carne sul pesce che sulle ossa dell'uomo stesso, Yarvick si muoveva con un'andatura sinuosa e irregolare; Gladdring non era mai sicuro in quale direzione un passo avrebbe portato l'uomo finché non arrivava. Una delle tante inquietanti caratteristiche di Yarvick. «Ma mi piace il vostro modo di pensare. Come potete aiutarmi, Gladdring? In che modo le vostre nuove vesti da Adepto aiuteranno le Dita Agili?»

      «Fassle non nutre affetto per voi».

      Una verità nota a entrambi, ma meglio stabilire i fatti.

      «Fassle ha bisogno di me, e io di lui», ribatté Yarvick.

      «Ma preferirebbe vedervi morto, insieme a tutti i vostri ladri».

      Il bandito sorrise ancora di più a quelle parole. Che ci provi, luccicavano quei denti, e Gladdring doveva ammettere che qualsiasi tentativo di eradicazione sarebbe probabilmente stato un'impresa futile, con troppe lame conficcate in troppe schiene per valerne la pena.

      «Ha annunciato un cambiamento», continuò Gladdring, interpretando il silenzio di Yarvick come un invito a proseguire, «I Najahn stanno rubando tutti gli skar, perché gli ho mostrato cosa possono fare».

      «Lo sappiamo».

      «Allora dovreste anche sapere che non passerà molto tempo prima che sia circondato dalle pietre del dio, e una volta ottenuto quel potere, non saremo in grado di fermarlo. Con abbastanza skar Vis, quell'uomo potrebbe vivere per secoli».

      «Con abbastanza skar Vis, lo potremmo anche noi. Voi o io».

      «Meglio noi, allora, che lui», disse Gladdring, tenendo le mani nelle tasche. I sussurri suggerivano che Yarvick era ben disposto verso l'argomentazione di Gladdring, un fatto che Gladdring avrebbe preferito rimanesse solo con lui. «Voi prosperate nel segreto e nel potere occulto. Vi darei entrambi».

      «Avete fallito, Gladdring».

      «Ho fallito verso l'alto, Yarvick. Sono più vicino a Fassle ora che mai».

      «Più facile per lui sorvegliare i vostri passi».

      Gladdring inclinò la testa, riconoscendo la verità. «Anche così, sono qui perché c'è un'opportunità. Non posso impugnare il coltello, ma posso portare Fassle dove voi potrete farlo».

      Gladdring esitò, Yarvick mantenne il suo sorriso scintillante.

      Non era un no.

      «Prima di procedere oltre, ho bisogno della vostra parola. La vostra parola vincolante».

      «Quanto vale la parola di un bandito, Gladdring?» La voce graffiata dalla cenere di Yarvick echeggiò nella caverna, e Gladdring si rese conto che ogni altra conversazione era cessata. «Un traditore viene da un ladro per chiedere un favore, chi può fidarsi di chi?»

      «Profitto e potere, Yarvick. Le uniche valute che ci interessano. Una promessa su quelle».

      «Ebbene, rivelate il vostro segreto, Gladdring, e vedremo se vi resta ancora del potere da scambiare».

      Lo skar Tamas sul dito di Gladdring ronzò. Parole in una lingua oltre la comprensione di Gladdring, ma cariche di toni che conosceva bene. Era fallito nel suo primo tentativo di rovesciare Fassle, una ribellione affrettata guidata dagli skar, sedata con cupa autorità. Era stato troppo aperto, troppo gentile.

      In Yarvick, nell'uomo, nei suoi ladri e nei loro molti coltelli, nelle loro balestre, nei loro veleni, Gladdring aveva uno strumento diverso, e un piano da accompagnarlo. Yarvick, mentre Gladdring forniva i dettagli, mantenne il suo sorriso, non disse nulla quando Gladdring finì, se non una richiesta di andarsene.

      Un messaggio, in un modo o nell'altro, sarebbe giunto all'Adepto presto.

      «Fino ad allora», chiamò Yarvick ai passi in ritirata di Gladdring lungo la sabbia ghiacciata, «restate vivo, Adepto. Siete molto più divertente di quel Circolo che servite».

      Restare vivo? Per una volta, il sorriso di Gladdring corrispondeva a quello di Yarvick.

      Lo pianificava, e molto altro ancora.
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      Saltare tra i lastroni di ghiaccio divenne presto familiare, persino con gli skar che contribuivano all'avventura. Eujo, cresciuta nei vicoli di Kance, aveva trascorso più giorni di quanti volesse ammettere a correre lungo strette linee, saltando tra edifici e isole fluttuanti nel cielo, e quell'agilità dimostrò i suoi benefici mentre le ore, poi i primi due giorni, passavano in un grigio turbinio sul ghiaccio. Nuvole e raffiche taglienti completavano lo scenario, con onde spumeggianti che inclinavano i lastroni più piccoli mentre il quartetto correva sulle superfici ricoperte di neve scivolosa. Quando l'energia calava o la luce diminuiva, trovavano il blocco di ghiaccio più grande, scavando buchi per fissare spuntoni a cui legare spessi sacchi a pelo, e si rannicchiavano tutti insieme.

      Persero la tenda la prima notte, strappata via da una tempesta ululante. Dopo, si ammassarono insieme, rinunciando a impossibili fuochi in favore del calore corporeo e degli skar Foti.

      Gli ubriachi che tracannano birra a Harrow's Edge avevano stimato quattro o cinque giorni sul ghiaccio per raggiungere la punta di Tamas, e a metà del terzo giorno Bliss pensò di vedere una macchia all'orizzonte lontano, una linea visibile mentre il crepuscolo si avvicinava grazie al cielo che si schiariva e alla tempesta che si attenuava. Una tregua, come se lo stesso Tamas volesse dare loro il benvenuto. La velocità aveva senso con gli skar che aumentavano il loro ritmo, ed Eujo si concesse un po' di ottimismo invece della certezza assoluta che le loro vite si sarebbero perse per sempre tra i ghiacci.

      E così, naturalmente, le cose andarono storte.

      Scavare il loro rifugio notturno procedeva veloce come sempre, con il quartetto che si divideva i compiti di martellamento accelerati dalla speranza di essere vicini alla salvezza. Eujo, con lo skar Foti che coglieva l'occasione, fece sfrigolare del pesce salato nell'unica pentola, anch'essa incrostata di sale da tempo. Le pietre divine si nutrivano dell'energia esausta di Eujo, ma presto il pesce sfrigolò e, accompagnato da avanzi di patate e un po' di pane raffermo, condivisero un pasto mentre il sole tramontava.

      Torny raccontò un'altra storia dei suoi furti finiti sia bene che male, qualche furto degno di risate in una villa di Noctia e ai suoi proprietari dopo una festa alcolica. Era fuggita da una sfortunata pattuglia di Najahn, conducendo le guardie imprecanti attraverso un magazzino portuale dopo l'altro prima di eluderle aggrappandosi alla parte inferiore di un molo, solo per perdere la refurtiva quando un pesce curioso le strappò la borsa appesa ai fianchi.

      «Questa è la vita del ladro», disse Eujo quando la storia di Torny si concluse, con un sospiro drammatico che le sfuggì dalle labbra. «Anche quando pensi di aver fatto tutto giusto, qualcosa va storto».

      «Hai mai provato qualcosa del genere?» chiese Torny a Eujo, il veleno che aveva caratterizzato l'inizio della loro relazione ormai estinto con il loro legame canagliesco.

      «Rubavo per mangiare, non per carriera». Eujo sorrise per evitare che le parole suonassero taglienti. «Se avessi avuto la possibilità di ottenere qualcosa di meglio delle pere ammuffite, l'avrei fatto. A Kance non è così facile».

      Torny sembrò soppesare l'affermazione, come se stesse decidendo se vantarsi della propria abilità, ma le mani di Bliss che schioccavano attirarono la loro attenzione.

      'A Vis non teniamo oggetti di valore per noi stessi. Niente ladri.'

      Wax tossì, «Beh, nessuno bravo comunque. Quelli che ci provano vengono spinti ai lavori peggiori, quindi nessuno si preoccupa».

      «Sembra fantastico», disse Torny, «ma aspetta, mi sono appena ricordata, voi ragazzi vivete sugli alberi».

      'Meglio di questo.'

      «Cosa non lo sarebbe», aggiunse Eujo.

      Mentre il pasto volgeva al termine, le stelle emersero, formando una coperta limpida come Eujo non aveva mai visto prima che copriva il cielo notturno. Normalmente la luce di un fuoco, almeno, avrebbe nascosto parte di quella bellezza, ma qui, avvolti nei loro abiti pesanti, con il vento invernale che baciava i loro nasi, nulla si frapponeva tra Eujo e quel luccichio soprastante. Bellissimo, mozzafiato e un po' spaventoso.

      «Credi che gli dei abbiano creato anche tutte quelle?» chiese Wax.

      Era sdraiato accanto a lei, Bliss accanto a lui e Torny all'esterno opposta a Eujo. Il sottile accoppiamento era ovvio a tutti loro ma rimaneva comunque inespresso, come se riconoscere il modo in cui Torny e Bliss restavano vicine l'una all'altra, i loro sguardi dolci, i loro scherzi a gesti, avrebbe rovinato una delizia appena sbocciata.

      Quanto a Wax, beh, Eujo non sapeva cosa pensare.

      «Se l'hanno fatto, allora cosa è andato storto con noi?» La risposta sussurrata di Eujo si levò sopra il vento, le onde che lambivano il ghiaccio.

      Lei e Wax tenevano uno skar Foti tra loro, l'altro passato a Bliss e Torny. La piccola pietra contribuiva alla mescolanza, costringendo entrambi i Renewals a tenere le mani nella sua tasca per attingere al calore dello skar. Le punte delle dita si toccavano, una sensazione ignorata con la sopravvivenza in gioco, ma ora, con il loro successo apparentemente assicurato...

      «Storto?» chiese Wax, riportando Eujo alle sue stesse parole.

      «Si sono uccisi a vicenda qui. Perché? Cosa c'era di diverso in questo posto?»

      «Noi, probabilmente».

      Eujo sbatté le palpebre, lanciò uno sguardo verso Wax per vederlo ancora scrutare le stelle. «Siamo così terribili da spingere gli dei l'uno contro l'altro?»

      «O troppo perfetti. Forse volevano tutti tenerci per sé. Non potevano condividere, e ora guarda».

      «Quindi ognuna di quelle luci è un mondo infranto che gli dei si sono lasciati alle spalle? Un esperimento andato male?»

      Wax tirò su col naso con una leggera risata, «Meglio dell'alternativa, giusto?»

      «Che sarebbe?»

      «Che noi siamo i peggiori di tutti, ed è per questo che sono morti».

      «Wax, conoscendoti, è assolutamente il caso».

      Lui rise, lei sorrise, e tremarono sotto le spesse coperte mentre le stelle scintillavano sopra di loro.

      Finché il maledetto lastrone non sussultò. Gli occhi di Eujo si spalancarono mentre l'iceberg si inclinò di lato, mettendo alla prova i picchetti che avevano conficcato. Wax, Bliss e Torny rotolarono attraverso le loro coperte, guaendo e imprecando in egual misura, fino a schiacciandosi contro Eujo mentre la sua visuale passava dal cielo notturno al mare schiumoso, non più caratterizzato solo da onde ma da un'innegabile alterità.

      Un demone.

      No, Eujo cambiò la sua valutazione una frazione di secondo dopo, mentre il lastrone si inclinava nuovamente dall'altra parte, atterrando con uno schianto fragoroso sulle onde. Non un demone. Molti. E stavano abbordando.

      Come una massa gelatinosa, le forme ribollenti si sollevarono attorno ai bordi dell'iceberg, arrampicandosi su troppe minuscole zampe. Nella luce argentea delle stelle – Sichi non era visibile nonostante il cielo sereno – quelle creature, che sembravano grumi senza occhi, attaccavano il quartetto da tutti i lati. Le minuscole zampe graffiavano il ghiaccio, un raspante stridio destinato a tormentare gli incubi di Eujo da quel momento in poi.

      Se, ovviamente, fosse sopravvissuta.

      «Skar!» gridò Wax, un ordine ovvio su cui Eujo decise di non riprenderlo, allungando invece la mano verso l'avambraccio dove l'attendeva la pietra Kance.

      I suoi sussurri, leggeri e volubili, furono i primi che sentì, scortata verso le vette Kance dalla sua guardia reale che presto l'avrebbe tradita. Avevano scelto la pietra, con Najahn che osservava, e le avevano fatto un educato inchino quando Eujo l'aveva incastonata nel bracciale, il primo miscuglio di suoni che fluiva nella sua mente. Le parole dello skar rimanevano incomprensibili anche ora, ma le sue azioni erano facili da capire mentre Eujo gli impartiva un ordine nel panico.

      I demoni più vicini, con le loro forme trascinate di un viola spento, furono scagliati via mentre Eujo si alzava. Rotolarono e si capovolsero, schizzando in un mare che senza dubbio li avrebbe presto restituiti. Tuttavia, il tempo guadagnato era tempo utile, così Eujo raggiunse il suo zaino ancorato ed estrasse il fioretto che portava con sé fin dalla sua ascesa al trono.

      La lama sottile era un'arma poco adatta per eliminare piccole masse, ma lo skar Kance continuava a svolgere il suo ruolo da protagonista, trasformando il suo impeto da una raffica soffiante a una vorticosa, sollevando i demoni intorno a Eujo così che galleggiassero, impotenti, nell'aria. Un semplice infilzamento, uno dopo l'altro, con la sorpresa che svaniva ad ogni affondo.

      «Mordono!» gridò ancora Wax, ed Eujo si voltò dal suo ultimo affondo per vedere il Vis Renewal che agitava la sua lama più spessa in una danza goffa, i piedi che si trascinavano verso il bordo dell'iceberg, con altri demoni simili ad acari che salivano dietro di lui.

      La preoccupazione principale del Vis sembrava essere l'acaro che attaccava il suo stivale, avvolgendo il suo corpo attorno alle dita dei piedi come un pezzo di stoffa che si attacca. Wax lo colpì con la spada, raschiando via il guscio ma lasciando il mostro che si dimenava sotto. Imprecò ed Eujo scattò in avanti, infilzando l'insetto e strappandolo via. La cosa rimbalzò su diversi suoi simili, facendoli rotolare di nuovo in acqua.

      Bliss, almeno, aveva più successo: lei e Torny volteggiavano in uno strano concerto, la Vis che spazzava via i demoni con il suo pesante bastone mentre Torny pugnalava quelli che si avvicinavano troppo. Tenevano la posizione, per ora.

      «Dobbiamo muoverci», disse Eujo, contando su un'altra raffica Kance per darle il tempo di infilarsi lo zaino. «Prendete le vostre cose e andiamo!»

      «E la biancheria da letto?» chiese Wax, passando la lama alla mano non dominante mentre afferrava la propria sacca. «Non possiamo...»

      «Possiamo e lo faremo. Adesso.»

      La maschera da Regina calò su di lei, un'abitudine che aveva sviluppato rapidamente una volta che le avevano posto il diadema di diamanti celesti sul capo. Impartire ordini, aspettarsi che fossero obbediti, una calma da comandante investì Eujo mentre ripeteva l'ordine, mentre guidava Wax verso le loro due Guardiane. Bliss e Torny non misero in discussione l'idea, seguendola velocemente mentre saltavano su un altro lastrone.

      I demoni li seguirono.

      «Qui», disse Wax mentre correvano lungo una stretta linea di ghiaccio, i cui bordi erano una macchia contro l'acqua scura. «Lascia che io vada per ultimo.»

      Eujo, già ansimante mentre lo skar Kance le succhiava energia, fu abbastanza felice di scambiare posto con Wax, sfiorandolo sul ghiaccio. Solo per fermarsi davanti allo sguardo preoccupato di Bliss verso suo fratello. Torny, più avanti, continuava a correre, come era giusto che fosse.

      «Vai», disse Eujo. «Starà bene.»

      Bliss fece un segno che Eujo non colse, lasciò che Eujo la superasse. Lealtà verso il fratello e il Renewal. Ammirevole, ma non necessaria. Wax aveva un'idea, meglio lasciarlo...

      Il lampo la fece inciampare, un bagliore improvviso che fece scivolare Eujo in avanti in una caduta piatta lungo il sottile dito di ghiaccio. Scivolò, si girò, vide Wax fare ciò che il Renewal sembrava fare sempre: soffiare fuoco verso il ghiaccio dietro di loro, con i demoni inseguitori che si incendiavano come tanti petardi nel buio, le loro forme che rotolavano giù dal lastrone nel mare. Bliss tirava suo fratello, le loro sagome erano solo ombre contro la luce dello skar Foti.

      Troppo, e non abbastanza. Eujo piantò le mani, iniziò a sollevarsi, sentì la stretta d'aiuto di Torny sulla spalla, ma non era quella la preoccupazione: Wax, finito il suo grande momento, quasi crollò tra le braccia di Bliss, sua sorella che si girava per aiutare il Renewal lungo il ghiaccio.

      Non avevano dormito molto, gli skar non si erano ricaricati dopo una giornata spesa a correre sul ghiaccio. Peggio ancora, nemmeno i demoni avevano finito. La massa ribollente, le loro molte zampe che sembravano lavorare all'unisono mentre ondeggiavano come un'unica entità nelle onde scure, si mosse attorno alla fiamma, circondando il lastrone, tagliando al quartetto la via per il prossimo salto.

      «Circondati», sputò Torny, estraendo nuovamente i suoi pugnali. «Immagino che combatteremo fino alla fine?»

      «Non andremo a fondo da nessuna parte», ringhiò Eujo, girando il bracciale, impegnando un sussurro diverso, più sfuggente. «Tenetevi.»

      «A cosa, questo è un iceberg?»

      «Allora tenetevi a me.»

      Se Torny fece un'altra battuta su questo, Eujo non la sentì. Invece, disse allo skar d'argento cosa fare, e la pietra rispose, saltando all'idea, all'orizzonte lontano che catturava gli occhi di Eujo.

      E il lastrone, circondato da demoni, iniziò a muoversi.
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      Straordinario come una lancia alla gola faccia emergere la verità. L'accademia di Whent non era molto incline alla tortura o agli interrogatori - tali pratiche, sull'isola rocciosa del nord, erano meglio lasciate ai Pozzi e alla loro folla affamata e rabbiosa. Invece, Annalyse e i suoi amici facevano domande, conducevano esperimenti, cercavano la verità attraverso tentativi ed errori. Una conoscenza guadagnata in anni e anni, ottenuta da Vis ora in pochi istanti su un ramo d'albero.

      «Ecco perché vogliono gli skars», disse Deshiva, mentre entrambe sedevano in una radura morbida dopo una notte sommersa di conversazioni, lievi minacce e facili capovolgimenti.

      Annalyse aveva dato ai cacciatori ciò che volevano e molto altro ancora.

      Cosa doveva alla sua vecchia casa, che l'aveva cacciata?

      «C'è potere», concordò Annalyse, «ma non è l'unico motivo. C'è anche il controllo. Il Circolo ha sempre paura di ciò che le isole potrebbero fare. Gladdring me l'ha confermato».

      Aveva rivelato il piano del Tenet, spiegando la sua intera strategia: rovesciare Fassle, unire le isole con gli skars e collaborare per distruggere i demoni. Annalyse non aveva una risposta per lo scetticismo di Deshiva riguardo all'idea: le motivazioni di Gladdring erano sempre sembrate sincere alla scienziata.

      «Almeno su questo hai ragione», rispose Deshiva. Caffè fresco, bollito sul fuoco da campo, si raffreddava in piccole tazze di legno nelle loro mani. Ombre si muovevano intorno a loro, i cacciatori di Deshiva mantenevano un perimetro. «I Najahn sono interessati solo al controllo».

      Deshiva incarnava perfettamente l'immagine selvaggia di Vis descritta dai

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
    

  


OEBPS/toc.xhtml

  
    Indice


    
      		
        Frontespizio
      


      		
        Indice
      


      		
        1. L'Orlo di Harrow
      


      		
        2. L'Isola della Giungla
      


      		
        3. Cacciatori dell'Oscurità
      


      		
        4. Il Signore dei Banditi
      


      		
        5. Saltando tra i Lastroni
      


      		
        6. La Richiesta del Guerriero
      


      		
        7. Il Re del Sottosuolo
      


      		
        8. Ciò che le Regine Desiderano
      


      		
        9. Spine
      


      		
        10. Colpo Vitale
      


      		
        11. Domare i Morti
      


      		
        12. Un Appunto Alla Fine
      


      		
        13. Il Primo Atto
      


      		
        14. Primi Fuochi
      


      		
        15. Mistero
      


      		
        16. Resa dei Conti e Ricompensa
      


      		
        17. Campo Teatrale
      


      		
        18. Potere Scatenato
      


      		
        19. L'Altro Lato
      


      		
        20. Collegare i fili
      


      		
        21. Ladri insieme
      


      		
        22. Forgiato dal Fuoco
      


      		
        23. Parlare Attraverso i Mondi
      


      		
        24. Birre e Alleanze
      


      		
        25. Uscita a Sinistra
      


      		
        26. Ciò che porta il sangue
      


      		
        27. Il Patto della Speranza
      


      		
        28. Cibo d'Incubo
      


      		
        29. Tra Neve e Sole
      


      		
        30. Pericoli a Cena
      


      		
        31. Un'Armatura per i Demoni
      


      		
        32. Tumulto al Porto
      


      		
        33. Nuova Città, Vecchi Nemici
      


      		
        34. I Desideri della Morte
      


      		
        35. Vedere il Fuoco
      


      		
        36. Messo da parte
      


      		
        37. Rissa al Taverna
      


      		
        38. Quale possibilità rimane
      


      		
        39. Verso il Mare d'Argento
      


      		
        40. Il Cavaliere di Noctia
      


      		
        41. Fine dell'Intervallo
      


      		
        42. Cancellata
      


      		
        43. La Lunga Salita
      


      		
        44. A galla
      


      		
        45. Scene in Movimento
      


      		
        46. Catene Ardenti
      


      		
        47. Città Senza Vita
      


      		
        48. Riparare un Difetto
      


      		
        49. Ultime Battute
      


      		
        50. La Guerra Imminente
      


      		
        51. Non Più Traditrice
      


      		
        52. Potere Finalmente
      


      		
        53. L'imboscata dell'assassino
      


      		
        Ringraziamenti
      


      		
        L'autore
      


      		
        Dedica
      


      		
        Copyright
      


    


  
  
    
      		Frontespizio


      		Indice


      		Beginning


      		L'autore


      		Copyright


    


  


This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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